
'W&wmpmm r « mttiÌ$i$W&§$8i 

Quotidiano / Anno LUI / N. 181 (ViSNfli > 

" 

Il sindaco di Torino: 
mancano i soldi per 

gli stipendi al personale 
A pag. 2 • ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Ù|Lo W 6 / L 150 

Sulla piazza di 
ricostruito l'iniziò 

della scorribanda fascista 
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Chiarbmonte indica al CC e alla CCC la proposta comunista per uscire dalla crisi politica 
^ " ^ — ~ • • i ^ . - i , „ — . . — i . . . . . . . — . , . - — 

I drammatici problemi del Paese esigono 
un governo basato sul più ampio consenso 

La questione centrale della democrazia italiana è quella del rapporto con la grande forza del PCI e della fine di ogni preclusione anti
comunista — Nessuno può stabilire pregiudizialmente quali partiti democratici devono far parte della maggioranza e quali dell'opposi
zione — I più urgenti compiti per superare la grave situazione economica e sociale del Paese — L'analisi dei risultati elettorali — Le 
esigenze più impegnative del partito — Gli interventi di Poli, Adriana Seroni, Gabbuggiani, Libertini, Pavolini, Geremicca, Anna Sanna 

Senza intoppi ieri i primi scritti 

Gli esami 
sono iniziati 

in attesa 
del tema-bis 

Si sono svolte le prove di latino, matematica, ecc. 
Il « giallo » di Vigevano domina ancora i commenti 

L'esame delle prospettive_ 
politiche dopo il voto del 20-
21 giugno e la grande avan
zata comunista sono da ieri 
mattina al centro della riu
nione congiunta del CC e del
la CCC apertasi con una re
lazione del compagno Gerar
do Chiaromonte. Il dibattito. 
cominciato nel pomeriggio. 
continua oggi. 

Nel suo rapporto Chiaro-
monte è partito dall'analisi 
del risultato elettorale per 
rilevare come punto di par
tenza di ogni discorso sul
l'immediato futuro della vi
cenda politica italiana debba 
essere la questione comuni
sta dal momento che il voto 
non ha premiato soltanto il 
lavoro e il modo di essere 
del nostro partito ma anche 
e soprattutto la linea gene
rale e la proposta politica 
del PCI. Ampio risalto han
no trovato in questa parte 
della relazione anche l'ana
lisi del risultato elettorale 
degli altri partiti, in primo 
luogo della DC e del PSI. 
Chiaromonte ha rilevato a 
questo proposito l'importanza 
politica della sostanziale te
nuta del PSI e il molo dei 
partiti laici intermedi; ed 
ampiamente affrontato le 
questioni poste dal voto, in 
specie l'accentuata tendenza 
alla polarizzazione e la tesi 
del presunto bipartitismo. 

Il compagno Chiaromonte 
ha quindi affrontato le que
stioni connesse alla gravis
sima situazione economica e 
sociale, formulando una se
rie di proposte «sulle cose 
urgentissime che bisogna fa
re nelle prossime settima
ne», e per la definizione di 
un programma di risanamen
to e rinnovamento dell'eco
nomia e della finanza. 

Di qui Gerardo Chiaromon
te ha preso le mosse per af
frontare le questioni di una 
democratica e giusta compo
sizione degli organi parla
mentari e della formazione 
del nuovo governo. Ribadito 
che nessuno può pregiudizial
mente stabilire quali partiti 
democratici debbono far par
te della maggioranza e quali 
dell'opposizione, il compagno 
Chiaromonte ha insistito con 
forza che sono proprio i 
drammatici problemi del Pae
se ad esigere un governo ba
sato sul più ampio consenso. 
che sancisca ' quindi la fine 
di ogni preclusione anticomu
nista. Fermo restando il prin
cipio teorizzato da Zaccagni-
ni che ai comunisti spette
rebbe solo «un apporto co
struttivo rispetto alla mag
gioranza» (ma quale mag
gioranza?. si è chiesto Chia
romonte). la DC andrebbe in
contro a gravi delusioni e 
anche a sconfitte che por
terebbero grave danno al 
Paese. 

Nella parte conclusiva del-
la relazione Chiaromonte ha 
sottolineato come il risultato 
elettorale ponga al partito 
una serie di problemi di cre
scita politica, culturale e or
ganizzativa alla cui soluzio
ne tutti i compagni sono chia-^ 
mati a lavorare con il mas
simo impegno e il più grande 
spirito un'la rio. 

Sulla relazione di Chiaro-
monte sono intervenuti, nel 
corso della seduta pomeridia
na dì ieri, i compagni Poli. 
Adriana Seroni. Gabbuggia
ni. Libertini. Pavolini. Gere
micca. Anna Sanna, Petrosel-
li. Lombardo Radice. Gian 
Carlo Pajetta. Quercini e Cer-
roni. Dei primi interventi ri
feriamo nelle pagine interne. 
Gli altri resoconti appariran
no nell'edizione di domani. 

La sessione del CC e della 
CCC continua per l'intera 
giornata di oggi. I lavori ri
prendono alle ore 9 di questa 
mattina.. , -

Dopo una riunione della Direzione 

I1PCI chiede 
la presidenza di 

una delle Camere 
Oggi un incontro di tutti i partiti democratici per le cariche parlamentari 
Contrasti nella DC - La direzione socialista ribadisce la richiesta di un ac
cordo governativo senza preclusioni a sinistra - Il Pri in posizione di attesa 

Si terrà nel pomeriggio di oggi un incontro fra rappresentanti dei partiti dell'arco costitu
zionale per addivenire ad un accordo sulla elezione del nuovi presidenti delle Camere e sulle 
altre cariche parlamentari. Della questione si era occupata ieri la Direzione del PCI, riunita 
in occasione di una sospensione dei lavori del Comitato centi-ale. Al termine della riunione il 
compagno Chiaromonte ha rilasciato la seguente dichiarazione: « Abbiamo discusso la que
stione delle presidenze della Camera e del Senato, anche in relazione alla proposta, venuta 

avanti nei giorni scorsi, di 

Tentato nel Sudan 
un colpo di Stato 

Scontri a Khartum 
A dieci mesi esatti dal precedente tentativo (fallito il 5 
settembre 1975) si è avuta ieri mattina a Khartum una 
rivolta militare contro il regime del presidente Nimeiry. 
Ma anche questo tentativo — a quel che risultava in se
rata — è stato soffocato, dopo oltre dieci ore di combat
timenti nelle vie della capitale e della vicina città di 
Omdurman. I ribelli sono entrati in azione ieri mattina 
alle 5 (italiane) proprio mentre il generale Nimeiry atter
rava all'aeroporto della capitale, reduce da Parigi. La 
notizia che la ribellione è fallita è stata data in serata 
dalla radio irakena (che era stata la prima a dare le 
notizie sul colpo di stato) e confermata al Cairo dalla 
agenzia egiziana MEN. A tarda sera, tuttavia, la situa
zione a Khartum era ancora confusa. IN ULTIMA 

convocare una riunione di tut
ti i partiti democratici e co
stituzionali per cercare un ac
cordo: riteniamo utile un'ini
ziativa di questo tipo e sia
mo pronti a parteciparvi. In 
questa riunione noi intendia
mo avanzare la richiesta — 
già da me formulata nella re
lazione al Comitato centrale 
— che nella composizione di 

' tutti gli organi del Parlamen
to sfa: fatta cadere ogni pre
clusione verso il PCI. In que
sto quadro, proporremo che la 
presidenza di una delle due 
Camere sia attribuita a un 
parlamentare comunista ». 

Attraverso una serie di 
consultazioni, svoltesi ieri 
con incontri o telefonicamen
te, i partiti hanno concor
dato di riunirsi nella sede 
del gruppo de di Montecito
rio alle 16 di oggi al livello 
dei segretari politici e dei 
presidenti del gruppi parla
mentari. La decisione della 
Direzione del PCI di chie
dere una delle presidenze, 
legittimata dall'esito del vo
to e dall'esigenza di liberare 
le più importanti istituzioni 
dello Stato dall'inammissibile 
e incostituzionale pratica del
le preclusioni, ha avviato un 
processo, che potrebbe esse
re molto rapido, di chiari
mento politico olla imme
diata vigilia dell'insediamen
to delle Camere, previsto per 
lunedi. D'altro canto l'even
tualità di una richiesta co
munista nel senso poi forma
lizzato dalla Direzione era 
già stata presa in considera
zione da vari partiti. Si sa 
che della questione si è oc
cupata la segreteria democri
stiana che in merito si è con
sultata giovedì" con esponen
ti repubblicani i quali, come 
ha ribadito ieri Biasini, <c non 
pongono preclusioni » per le 
nuove presidenze. Da parte 
socialista, dopo la voce smen
tita dall'interessato, di una 
candidatura De Martino per 
la presidenza di Montecito
rio, si è fatto sapere di non 
avere obiezioni all'elezione di 
un comunista alla testa di 
uno dei rami parlamentari. 
Anzi, la richiesta di un in
contro collegiale era stata 
avanzata dallo stesso De 
Martino a Zaccagnini come 
metodo da valere anche per 

e. ro. 
(Segue in penultima) 

ISRAELE TRATTA PER GLI OSTÀGGI 
Continuano a Entebbe le trattative per il 

rilascio degli ultimi cento ostaggi del «Jum
bo-jet» dell'Air France dirottato domenica 
scorsa. 148 persone sono state già rilasciate: 
le ultime 101 hanno raggiunto ieri notte 
Parigi. 

Il fatto nuovo è costituito, come è noto, 
dall'annuncio che Israele è disposto a rila
sciare « un certo numero » di detenuti po

litici in cambio della liberazione degli ostag
gi. Sembra che Tel Aviv abbia chiesto al 
segretario dell'ONU di fare da mediatore 
nella trattativa con i dirottatori. L'ultima
tum intimato da questi ultimi scade alle 13 
di domani. 

Nella foto: l'arrivo a Parigi di un gruppo 
di ostaggi liberati. 

Dopo le dimissioni di Arias Navarro 

LA SPAGNA SI INTERROGA 
SUGLI SBOCCHI DELLA CRISI 

Soddisfazione dell'opposizione che chiede con energia l'isfaurazione di un vero 
regime democratico - « El Pais » scrìve: « il paese ha bisogno di un uomo che 
non si senta prigioniero del passato » - Dichiarazioni di Camacho e di Tierno Galvan 

MADRID. 2 
La prima crisi di governo 

del dopo Franco, apertasi, ieri 
sera con le improvvise di
missioni del primo ministro 
Arias Navarro è tuttora in 
alto mare e tutte le supposi
zioni, per il momento sem
brano premature, il governo 
spagnolo si è riunito stamane 
sotto la presidenza del gene
rale Fernando Santiago Y 
Diaz de Mendevil, il vice pri
mo ministro che ha assunto 
l'interim della presidenza del 
governo. La riunione, alla 
quale viene attribuito più che 
altro un significato di mani
festazione e di stabilità e 
continuità, è avvenuta a po
che ore dall'inizio della riu
nione del Consiglio del regno 

che dovrà sottoporre al sovra
no una terna di nomi di pos
sibili candidati alla successio
ne di Arias Navarro. Nessuno 
è finora in grado a Madrid 
di dire chi sostituirà a capo 
del governo spagnolo il dimis
sionario primo ministro. Ed 
è questo l'interrogativo dalla 
cui risposta, dipenderanno gli 
ulteriori sviluppi della situa
zione spagnola, 

Se è difficile per gli osser
vatori identificare le forze 
che hanno costretto Carlos 
Arias Navarro a dimettersi. 
è ancora più difficile conosce
re i fattori che hanno indot
to re Juan Carlos a chiedere 
al suo primo ministro le di
missioni mentre più volte in 
passato le aveva respinte. Da 

' questo dipenderà dunque la 
scelta dell'uomo nuovo. 

In ambienti vicini al gover
no vengono prospettate varie 
ipotesi aventi come sfondo la 
gravità della situazione eco
nomica spagnola. Ma i pro
blemi politici sembrano, per 
questi ambienti, aver costitui
to il detonatore della crisi. 

Si menzionano timori dello 
esercito e della destra dinan
zi all'offensiva dell'opposizio
ne che chiede tra l'altro la 
fine della discriminazione nei 
confronti del Partito comuni
sta, e si afferma che in que
sto caso ci si dovrebbe atten
dere la formazione di un go
verno presieduto da un mili-

(Segue in penultima) 

L'eco mondiale delle novità di Berlino 
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ALLE PAGINE 7 E I LA RE
LAZIONE DI CHIAROMON-
T I E I PRIMI INTERVENTI 

Gli importanti elementi di 
novità che sono emersi dal 
recente incontro di Berlino 
fra i partiti comunisti euro
pei si sono imposti all'atten
zione in tutto il mondo, ben 
al di là quindi dei confini 
dell'Europa e naturalmente 
al dt là del solo movimento 
comunista. Già durante i 
giorni del convegno era con
fluita a Berlino, per seguirne 
i lavori, la folla dei giorna
listi delle grandi occasioni. 
Una vasta gamma di com
menti ha poi accompagnato, 
dal Giappone agli Stati Uni' 
ti. le prime informazioni non 
appena si sono conosciuti i 
discorsi dei protagonisti e i 
passaggi essenziali del comu
ni .o finale. Si può dunque 
affermare che l'interesse è 
stato vastissimo. Lo è stato. 
m particolare, in un paese 
come il nostro, il cui partito 
comunista non solo ha dato 
alla preparazione e allo avol-
gimento della conferenza un 
valido contributo, da tutti ri
conosciuto, ma ha ormai con
quistato in patria e all'este
ro, all'ovest come all'est, un 
alto grado di prestigio politico. 

Se si escludono una mino

ranza di giornali di destra 
che, qui da noi come altrove. 
sono soliti ignorare un feno
meno piuttosto che cercare 
di capirlo, tutta la stampa 
più autorevole o che comun
que riflette grandi correnti 
di opinioni, dal Monde al 
Times, dal Guardian al 
Frankfurter Rundschau, dai 
quotidiani svizzeri a quelli 
scandinavi, ha preferito co
gliere e mettere in luce pro
prio quel che di nuovo vi è 
stato in un convegno come 
quello di Berlino. Grande in
teresse ha suscitato, in parti
colare, l'attività della dele
gazione italiana. Natural
mente non è stato questo il 
solo motivo di apprezzamen
to. Diversi discorsi sono sta
ti seguiti e commentati con 
grande attenzione: cosi come 
lo è stato il documento con
cordato dai convenuti. 

In tutti i commenti quan
do si cerca di sintetizzare al 
massimo i più cospicui fat
tori di novità che anche a 
Berlino hanno trovato la loro 
espressione, la parola più dif
fusa i quella di « eurocomu
nismo ». La manifestazione 
esplicita di tal* fenomeno i 

considerata, non a torto, il 
fatto nuovo degno di mag
giore attenzione. Il termine, 
come i stato detto più volte. 
non nasce dalle nostre file. 
Esso viene persino contesta
to da alcuni di coloro che 
pure sono fra i massimi espo- t 
nentt degli indirizzi che in 
quella formula vengono con
densati. Ma il suo impiego, 
divenuto ormai corrente in 
tanta parte della stampa e 
dello stesso mondo politico 
internazionale, dice quanto 
vasta sia la consapevolezza 
della realtà cui si riferisce: 
la presenza cioè di una nuo
va spinta verso il socialismo 
nei paesi dell'Europa occi
dentale, che si esprime con 
l'indicazione di nuove vie per 
la trasformazione della so
cietà e di una visione del so
cialismo che è pure proton
damente nuova e comunque 
diversa dall'immagine, per 
altro già assai differenziata, 
che società di tipo socialista 
hanno storicamente assunto 
in altre parti del mondo. £* 
un fenomeno che ha una sua 
consistenza, non racchiusa 
nell'ambito di un solo paese, 
ma che d'altra parte - T I im

plica nessuna uniformità nep
pure fra i partiti comunisti 
dell'Europa occidentale. 

Sarebbe assurdo pretende
re da tutti i commenti na
zionali o internazionali un 
uguale grado di acutezza. Ve 
ne sono di più e di meno 
perspicaci. Uà non sta qui 
il punto, quanto piuttosto 
nella misura in cui il feno
meno si è imposto all'atten
zione. Di fronte a un fatto 
nuovo qualsiasi forza politi
ca degna di questo nome è 
obbligata a riflettere, poiché 
esso sconvolge giudizi che 
spesso hanno trovato una lo
ro tradizionale sedimentazio
ne. In un certo senso la con
ferenza di Berlino ha offer
to a tutti coloro che l'hanno 
seguita la possibilità di co
statare quali progressi e qua
li limiti questa riflessione ha 
finora conosciuto nell'ambito 
delle varie componenti del 
comunismo europeo. Ma la ri
flessione — e i commenti di 
questi giorni ne sono la pro
va—va approfondita anche 
fuori, nel resto del mondo 
politico, poiché anche qui sì 
incontrano progressi e limiti 
(un netto limite di compren

sione ci è parso di riscontra
re, ad esempio, nell'editoria
le del New York Times, al
meno così come riferito dal
le agenzie di stampa, sebbe
ne quello stesso giornale 
avesse dato invece in altre 
occasioni prove di maggiore 
lucidità). 

Caratteristica di un feno
meno realmente nuovo è il 
suo sottrarsi agli schemi con 
cui troppo spesso si interpre
tano determinati eventi poli
tici. Gran parte degli osser
vatori si erano, ad esempio, 
abituati in passato a con
siderare le novità emergenti 
nel movimento comunista so
lo in termini dì « scismi» o 
di «eresie» col loro corteo 
di « scomuniche » e di « bol
le». Gli episodi cne potevano 
giustificare un simile linguag
gio non sono mancati nella 
nostra storia. Ma fra le no
vità della ricerca di una via 
nostrana al socialismo e di 
una diversa articolazione dei 
rapporti tra i partiti comuni
sti. vi t stata anche quella 
di esserci mossi — e non solo 
oggi, ma per anni — dal ri
fiuto di una simile visione 
«ecclesiale» del nostro mo

vimento per una sua conce
zione più « laica » e democra
tica, In questa concezione 
non può esservi posto per gli 
interdetti, come non ve ne 
è per un «centro» che possa 
aspirare a posizioni di guida. 
Ve ne è invece per ti Ubero 
e pacato confronto delle espe
rienze e delle idee, per la ri
flessione critica sul passa
to e sul presente, per la ri
cerca autonoma delle soluzio
ni ai problemi, specifici o ge
nerali, che ogni forza impe
gnata nella trasformazione di 
una società incontra, 

A Berlino è stato dimo
strato come il rispetto di que
sti principi sia possibile e 
fruttuoso. La cosa non è sfug
gita a molti commentatori. 
Altri invece non si sono re
si conto appieno del suo si
gnificato. Ma è certo — e ca
pito ormai da un crescente 
numero di persone e di forze 
politiche — che almeno nel
l'Europa occidentale è con 
questo comunismo o, se si 
vuole, con questo «euroco
munismo» che tutti devono 
fare i conti. 

Giuseppe Borra 

Nessun intoppo questa vol
ta nell'inizio degli esami di 
maturità. Nonostante la ten
sione accumulatasi a causa 
dell'incidente di Vigevano, la 
prova scritta con la quale 
ieri mattina sono cominciate 
le maturità si è svolta sen
za incidenti. 

11 che non è poi tanto scon
tato. dato che è già avve
nuto più d'una volta negli an
ni scorsi, che in qualcuno dei 
testi delle materie .specifiche, 
vi fossero errori che rende
vano impossibile il corretto 
svolgimento della prova. Per 
fortuna, ieri tutto è andato 
liscio e gli studènti non han
no dovuto lamentare ulterio
ri complicazioni. 

Con il latino per i classici 
(un brano dal «De officiis» di 

Cicerone), la matematica per 
le magistrali e gli scientifici. 
la ragioneria per i commercia
li. l'estimo per i geometri, la 
agronomia per gli agrari e al
tre singole materie per i di
versi tipi di istituti tecnici e 
professionali, gli studenti han
no esaurito lo scritto caratte
rizzante le singole maturità. 
sicché lunedi si ritroveranno 
a svolgere la comune prova 
di italiano. 

D'altra parte, dopo lo scon
quasso provocato dall'annul
lamento della prima rosa di 
temi, gli studenti sono ades
so molto preoccupati perchè 
temono che quelli fra i quali 
saranno chiamati a sceglie
re lunedì saranno di minore 
attualità, più scontati, e quin
di obiettivamente più difficili. 

In ogni modo « il giallo » di 
Vigevano è ancora al centro 
dei commenti e delle discus
sioni. • L'inchiesta giudiziaria 
è stata affidata al Sostituto 
procuratore di Vigevano Re
nato Grillo, mentre quella 
amministrativa ha preso l'av
vio ieri con un colloquio del 
Provveditore di Pavia con 
la preside del San Giu
seppe. Sembra fra l'altro 
confermato un particolare 
quanto mai inquietante. Suor 
Delia avrebbe avvisato il 
Provveditore dell'* incauta » 
apertura dei plichi parecchio 
dopo che essa era avvenuta 
e solo dopo che la notizia era 
già stata comunicata da ano
nimi ai giornali. La grande 
diffusione di « voci », sui temi 
e, successivamente, sul brano 
della traduzione di latino ha 
rafforzato l'incredulità di 
quanti — ed è gran parte 
dell'opinione pubblica — so
spettano che l'episodio di suor 
Delia abbia offerto una co
moda copertura per altre e 
meglio organizzate e fuglie » 
di informazioni. 

Ora è indubbio che a mag
gior ragione se le e fughe » 
non si sono verificate — e 
il ministro Malfatti Io ha ri
confermato anche oggi con 
grande decisione — rimane da 
spiegare come mai le voci 
si siano diffuse con tanta ra
pidità ed estensione. Alcune 
spiegazioni tecniche sono sen
z'altro attendibili, come per 
esempio, quella che motiva 
alcune cindiscrezioni » col fat
to che c'è chi ha creduto che 
i temi fossero gli stessi del
le maturità tenutesi all'este
ro con anticipo rispetto a 
quelle sul territorio naziona
le (così si motiverebbe la 
voce tanto insistente sul te
sto di Gramsci, che realmen
te è stato dato ai liceo ita
liano di Parigi). Ma ciò non 
spiega la vera e propria on
data dei «si d i c o sui temi, 
che si è verificata qualche 
ora prima dell'annuncio uffi
ciale del «giallo > di Vigeva
no. 

L'unica spiegazione convin
cente è quella politica di ca
rattere generale: che cioè 0 
meccanismo della « riserva
tezza» degli organi centrali 
dello Stato e quindi del mini
stero della PI è talmente de
crepito e inconsistente, che 
vi fa breccia qualsiasi «vo
ce». anche la più obiettiva
mente inattendibile. Sicché il 
fatto* che abbiano avuto così 
larga presa le e indiscrezio
ni » offre un'ennesima ripro
va della gravità della crisi 
deil' istruzione secondaria e 
quindi degli esami di matu
rità così come sono conge
gnati oggi e sottolinea pesan
temente l'urgenza della ri
forma. 

Sulla vicenda del rinvio so
no tornati anche oggi i sin
dacati scuola confederali de
nunciando nuovamente con 
molto vigore la responsabili

tà del ministro Malfatti in
dividuato come « il principa
le responsabile » della « con
fusione e dell'incertezza» in 
cui si trovano in questo mo
mento gli studenti e * del di
sagio » diffuso fra i profes
sori. 

I sindacati scuola giudica
no « improrogabili » da parte 
del ministro la pubblicizza
zione di tutti i temi della ma
turità annullati, unica dimo
strazione. essi sostengono, 
che le cosiddette « voci » so
no false. A questo proposito, 
i sinducati annunciano di a-
ver preparato un esposto al
la magistratura perché ven
gano individuati gli eventuali 
colpevoli dello scandalo del
la rivelazione dei temi. I 
sindacati confederali sosten
gono inoltre clic il ministro 
della PI deve dare immedia
tamente «istruzioni precise per 
un corretto e sollecito svol
gimento dei lavori d'esame ». 

Marisa Musu 

il vicario 
CE E" VERO quanto ti 
^ dice (e noi crediamo 
che sia vero), il presiden
te Leone crede alla jella, 
e immaginiamo che gli fa
rà 'molto piacere leggere 

continuamente sui giornali 
che nella attribuzione del
la presidenza del Senato 
bisogna procedere con cau
tela perché l'eletto dovreb
be assumere la presidenza 
della Repubblica « in caso 
di impedimento del capo 
dello Stato». Tutti i fogli 
si sono espressi esattamen
te così, tranne il a Corrie
re della Sera » sul quale 
ieri d gentilissimo Luigi 
Bianchi, evitando con tat
to la terribile parola « im
pedimento», ha avvertito 
che il presidente del Sena
to è anche « il vicario » 
del capo dello Stato. Cosi 
ci siamo. Volete mettere 
come sarebbe contento * 
sollevato Leone nel sen
tirsi dire: « Presidente. 
c'è di là il vicario », piutto
sto che sentirsi annuncia
re: « Presidente, è arri
vato il menagramo? ». 

Per il resto, ci sembra 
soltanto di dover notare 
una cosa, mentre la DC 
sta decidendo anche le 
nomine all'interno dei suoi 
gruppi: che, pur dispo
nendo (per limitarci a 
parlare della sola Came
ra) di ben 262 deputati 
(né è diminuito uno, gua
dagnato. il Cielo comin
cia a pentirsi, dai comu
nisti), non si legge tra t 
candidati alle presidenze 
un solo nome nuovo. Ma 
non basta:- se si fa ecce
zione per l'on. Cossiga, 
universalmente apprezzato 
(a nostro personale giudi
zio con pieno merito), ti 
vedono ricomparire i nomi 
soliti, tra i quali non ce 
n'é uno che non abbia ri
cevuto, nelle recenti ele
zioni, una severa punizio
ne personale tn tema dt 
preferenze. Si è candidato 
persino il mai più mini
stro Emilio Colombo, che 
è il Camera dell'impudi
cizia. Chiunque altro go
desse della sua fama m 
avesse fatto le figure eh* 
ha fatto lui, si rifiutereb
be di lasciare il suo pai-
se, anzi la sua casa, anzi 
la sua camera, anzi il ba
gno. e si farebbe servire i 
pasti con la ruota. Inve
ce Colombo si presenta ai 
nuovi eletti e dice: « So
mmatemi ». Se c'è biso
gno dt un eroe, m con
fronto col quale Orlando 
era uno della Sanità, vo
lete che non gli diano M 
voto? 

Ma colui che. come al 
solito, preferiamo è l'on. 
Piccoli, il quale dopo ave
re perduto nel suo Tren
tino circa SO mila prefe
renze (dimezzandole) a-
desso dice che vuol la
sciare la presidenza del 
Gruppo perché « preferi
rebbe fare il ministro» 
(ali Geniale» di ieri). 
Notate la discrezione di 
quest'uomo: non ha det
to che ministero vuote, 
ma tutti sappiamo che gli 
spetterebbe la Pubblica <-
struzione, però subito do
po che la mattina ha fi
nito di farsi la barba, per
ché nel radersi usa guar
darsi nello specchio e air 
loro non ha dubbi: con 
quella faccia fi merita i 
Beni culturali. 

Fortokri 


